SOLENNITÀ DELL’ASCENSIONE del SIGNORE (A)
In quel tempo gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
(Mt 28,16-20)

L'Ascensione inaugura il tempo di una nuova modalità della presenza di Gesù con i suoi: il tempo della Chiesa, il tempo della testimonianza e della missione fino ai confini della terra. Tutto procede dalla parola di Gesù, parola che raduna gli Undici al di là del loro fallimento e abbandono: «Sul monte che Gesù aveva loro fissato». Concretamente, i discepoli devono tornare in Galilea perché è lì che li ha convocati la parola di Gesù quando, prima della sua passione, aveva previsto il loro tradimento, ma anche una loro nuova convocazione: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea» (Mt 26,31-32). 

I discepoli non vanno semplicemente in Galilea, ma su un ‘monte’, termine biblicamente evocativo, perché ricorda l’incontro del popolo con Dio al Sinai per fare alleanza. Peraltro nel primo vangelo il tema del monte ha una particolare densità, in quanto appare nei passaggi decisivi della missione di Gesù, della sua costituzione di una comunità della nuova alleanza. anche ora, su questo monte di Galilea, l’incontro con Gesù avrà a che fare con questa formazione della comunità del Risorto. 

L’incontro

Si coglie in questo incontro con gli Undici sul monte di Galilea come tra la fragilità umana e la grazia divina non vi sia simmetria, perché, nonostante le apparenze, la situazione dei discepoli è sempre sbilanciata verso la sovrabbondanza dell'amore divino. Il Risorto non appare, infatti, a gente perfetta, ma a un gruppo segnato dalla ferita del peccato, (come suggerisce il numero “Undici”) e formato da persone ancora molto dubbiose, incerte. Ecco dunque un prezioso insegnamento per la comunità cristiana la quale non deve mai comprendersi come una ristretta élite, ma piuttosto quale “corpo misto”, dove accanto alla fede e alla carità coesistono spesso l'incredulità e il peccato. 

«Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro…». Proprio questo incontro con il Risorto fa emergere le ambiguità del cuore umano, e così se da una parte c’è l’adorazione (attraverso la prostrazione), dall’altra c’è l’esitazione, il dubbio in cui il sentirsi colpevoli sprofonda i discepoli. È Gesù, allora, che deve superare le distanze, le esitazioni, avvicinandosi lui ai propri discepoli! Avvicinandosi a loro, li raggiunge con una parola di promessa e con l’investitura di un compito di cui saranno portatori fino alla consumazione dei secoli. Peraltro è utile annotare che il verbo utilizzato qui per indicare l’avvicinarsi di Gesù è il medesimo usato in occasione della Trasfigurazione, quando egli riprende il contatto con i discepoli. Ecco un messaggio che Matteo vuole comunicare al lettore: solo Gesù può riannodare i legami che i discepoli hanno spezzato, restaurare una comunione infranta. In questo avvicinarsi di Gesù ai discepoli si può quindi scorgere un gesto di perdono, quel perdono che in Luca e in Giovanni diventa oggetto esplicito delle parole del Risorto.

La promessa
Gesù manda dunque in missione non un gruppo di superuomini impeccabili, senza incertezze, ma una comunità di persone limitate, fragili, che possono, però, contare sempre sulla sua presenza e soccorso, in quanto, come egli asserisce: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra».

Rivestito di potere da parte di Dio, è il Figlio dell’uomo, secondo la visione profetica di Dn 7; ordunque, Gesù rivendica per sé il compimento di questa visione, il cui messaggio positivo è che il mistero della storia non è affidato solo alle forze del male, ma è attraversato dal piano di Dio, che vuole instaurare un regno veramente umano, conforme al suo progetto sull’uomo. Gesù risorto è la realizzazione compiuta di tale progetto, realizzazione per la quale il nuovo Adamo riceve da Dio la vita e il potere eterno, senza cercare invece di usurparlo, come aveva invece fatto il vecchio Adamo.

Davanti a queste parole di Gesù, quando la comunità dei discepoli si troverà ad essere esitante e perplessa di fronte alle difficoltà che sembreranno sovrastarla, dovrà riscoprire la signoria di Gesù. Il coraggio della missione cristiana, la perseveranza nella testimonianza non si fondano, infatti, in un aretismo della volontà, nella forza del carattere delle persone, bensì nella certezza che Gesù è il Kyrios e che alla sua signoria nulla si sottrae.

Tale certezza è confortata fondamentalmente dalla promessa con cui Risorto si congeda dai discepoli: «Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». Come molti racconti biblici di vocazione sono accompagnati dalla promessa di assistenza divina, così Gesù promette di non lasciare mai soli i suoi discepoli. La sua presenza è misteriosa, ma incessante; se umanamente sembra giustificato il timore di fronte al compito smisurato della missione di portare l'evangelo a ogni creatura, nondimeno esso deve venire fugato dal cuore dei discepoli, perché Gesù è sempre con noi. La fede del discepolo è fiducia incrollabile in questa presenza efficace del suo Signore!

La missione

Sulla portata della missione cristiana, questa pericope matteana è straordinariamente illuminante. Scopo della loro missione è il “fare discepoli”. La Chiesa è chiamata a promuovere una scuola di discepolato, che non può essere confusa con una semplice trasmissione di idee, ma deve piuttosto diventare plasmazione di uno stile di vita, contrassegnato della comunione intima del discepolo con Gesù. Si tratta di entrare alla scuola del Maestro, mite e umile di cuore, che ci fa condividere il segreto amoroso della sua relazione filiale con il Padre. Divenire discepoli significa entrare in questa vita filiale, la quale deve tradursi concretamente in una condotta morale coerente con l'evangelo. Senza cadere nel moralismo bisogna riscoprire anche nella predicazione la necessaria dimensione pratica della vita cristiana. Il vangelo di Matteo manifesta proprio una singolare insistenza su questa dimensione morale del discepolato, come attestano i cinque grandi discorsi. 

Con il mandato del fare discepoli e di insegnare loro ad osservare la parola di Gesù, è associato anche l'ordine del battezzare. 

Chiedendo poi di battezzare le genti nel nome del Dio trinitario, Gesù non vuole soltanto indicare un rito battesimale che, in qualche modo, era ben noto nel giudaismo dell’epoca; piuttosto la richiesta, oltre che al rito, si rivolge al suo significato profondo. Si tratta allora di immergere coloro che aderiscono all’annuncio dei discepoli di Gesù nella stessa realtà di Dio, di sottometterli alla signoria di quel Nome, che è Padre e Figlio e Spirito. D’altra parte l’evangelista, riportando il comando del battesimo, pensa certamente anche alla prassi sacramentale, attuata nella sua comunità e verosimilmente implicante una formula trinitaria e non semplicemente quella: “nel nome del Signore Gesù”, attestata da vari passi di Atti.

Ci piace poi ricordare che la formula trinitaria matteana è attestata pure dal più antico documento e importante testo cristiano non facente parte del canone neotestamentario, e cioè dalla Didaché/Dottrina dei Dodici Apostoli: «Riguardo al battesimo, battezzate così: dopo aver esposto tutte queste cose, battezzate, in acqua corrente, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» (VII,1). 

Con la missione del Risorto ai suoi discepoli inizia dunque il tempo della Chiesa, che è anche il tempo dell’insegnamento morale, dell’edificazione di una vita coerente con la conoscenza e l’accoglienza della fede: «Insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato». Peraltro il termine ‘osservare’, in greco non indica soltanto un ‘praticare’ certi comandi, ma un ‘custodirli’ come cosa preziosa, un valorizzarli come reale tesoro della vita. Gesù allora non chiede ai suoi discepoli di puntare semplicemente ad un’osservanza esteriore dei suoi comandi, ma ad un’adesione intima, libera, e perciò gioiosa e convinta. Il testo matteano insiste poi sull’integralità di questa osservanza, che non può essere affidata a criteri selettivi arbitrari, così come affermava già Mt 5,19.
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